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INTRODUZIONE

Evangelizzare, ovvero spandere la Buona Notizia, non è per la Chiesa un vestito da mettersi o togliersi. Ma rappresenta la sua essenza, è costitutivo da sé, è il succo della sua missione terrena. Se Evangelizzare significa comunicare, ripetere e portare il perenne messaggio del Vangelo ad ogni creatura; la sposa di Cristo deve fare un'adeguata riflessione sul «come» portare la Buona Novella agli uomini d'oggi.

A nessuno sfugge come, negli ultimi decenni, con il progresso stratosferico dell'informatica e dell'elettronica, il mondo e il modo di comunicare sia profondamente cambiato. In fondo Gesù Cristo è il grande comunicatore, il comunicatore più potente della storia. Non esiste un personaggio come Lui che, dopo duemila anni, continua a radunare ogni domenica intorno a Sé quasi un miliardo di persone.

«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». (Mt. 28, 19-20) la volontà del Signore non potrebbe essere più chiara: la chiusura solenne del Vangelo di Matteo è lì a ricordarcelo.

L'evangelizzazione è per la Chiesa, imprescindibile, una “conditio sine qua non”. Chiesa e comunicazione della salvezza, si rimandano a vicenda, sono collegate tra loro. Una Chiesa senza evangelizzazione, che non rendesse presente all'umanità distratta il senso del suo esistere, sarebbe una Chiesa morta: semplicemente non avrebbe più ragion d'essere. Morirebbe.

Negli ultimi decenni, proprio per il ruolo di singolare importanza che hanno assunto i mezzi di comunicazione di massa, nell'informare e nel promuovere le notizie, la Chiesa si è trovata di fronte ad un bivio. Rimanere a fare una battaglia di retroguardia, ovvero contro a prescindere. Oppure sforzarsi, come ha voluto il Magistero ecclesiastico, nel cercare di mettere in evidenza ciò che di buono poteva venire dall'uso di internet, blog, facebook, twitter e via dicendo. Affermando che il fine rimane sempre lo stesso: la comunicazione delle Verità, portate dalla Rivelazione di Cristo.

Se il cristianesimo è la costruzione di una nuova umanità, redenta da Cristo e vivificata dal suo Spirito, il messaggio cristiano non può fare astrazione, né ignorare l'importanza capitale di certe modalità di comunicare le notizie. Perché la posta in gioco è alta: l'uomo. Certi poteri, fondati su TV e mass media, hanno la pretesa nelle loro forme negative, di costruire essi stessi l'uomo nuovo. Secondo il loro punto di vista politico/sociale/economico. Influendo in modo determinante nel creare opinioni e cultura, ovvero ciò in cui l'umanità crederà. A nessuno sfugge come il confine tra informazione e formazione, tra imporre e proporre sia labile. È quasi scontato allora uno scontro di mentalità tra Vangelo e proposte mediatiche “negative”. Lo scontro nasce da un confine scomparso, diventato ormai terra di nessuno. In cui ognuno può scorrazzare a piacimento. Questo confine è quello tra «opinione e morale».
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